DON CESARE
CAVANIGLIA

SECONDO AMMIRAGLIO.

ame N mezzo a quefte glorie troncd la morte il corfo di
% maggiori vittorie al Medici, in luogo del quale fu
{oftituito Don Cefare Cavaniglia, Signore Napolita-
no, che ben prefto fi fece conofcere per degno di quel -
la carica. Era inquell’ asno mille cinquecento fef-
fantalei turta Ttalia in terrore , per un’ Armata for-
: midabile de’ Turchi, che opprimeva le fpiaggic deld
Abruzza, e minacciavatucto il rimanente de’ noftri lidi. E gid nell’
Abruzzo, non folo havevano.i Turchi fatti innumerabili fchiavi, ma
havevano, fcefi in terra, faccheggiati, e bruciati non pochi luc-
ghis quando hebbe ordine il Cavaniglia diandare con la {ua {qua-
dra a Meflina, per unirfiivicon la fquadra di Spagna, ¢ combattere
infieme Armata Turchefca . Navigavano in quell’ imprefa cente
de* noftri Cavalieris c gia tale era la fama della Joro bravura ne’ com-
battimenti di mare, che i Nemicinonvollero cimentarfi; ma dic-
dero volta verfo Coftantinopoli, concorrendoi Noftri si manifefta-
mente alla liberazione dell’ Italia con quefto ajuto, che il Vice Re
di Napoli hebbe ordine di Spagna di ringraziarne efpreflamente 1l
Real Gran Maeftro a nome della Corona .

Ma quanto i combatté quivi col terroze, € col nome, tanto fi
combatté con la forza della prefa di due Galee anno mille cinque-
cento feffantotto . Scorreva il zoftro Mare un famofo Corfaro, per
nome il Caracciali,conwma fquadea di cinque Galee . Havutone av=-
vifo il €avaniglia, I'ando adinveltire con le fue cinques ed incon-
tritolo.alle boeche di Bonifazio, fia la Corfica, e la Sardegna, fu
ricevatocon gran baldanza. Imperocche i Turchi avvezzi a com-
battere , e vincere, in vece di temere de’ Noftri, glt fpettavano con
aviditd per farne preda, come eran {oliti difare degli aleri Jegni Cri=
ftiani. Ma la fperanza ando loro fallita s giacche venute le noftre Ga=
Jee al cimento, fi porrarono con tal valore, che conquiftarono due
Galee Turchefche , e cofirinfero Faltre tre a foterarfi con la fuga
dalla forza de’ Vincitori ~i quali conduffero al Portodi Livorno du-
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gento venti Criftiani liberati, e trecento Turchin nefli alla catena.

L*annofeguente mille cinquecento feffantanove parve al Seren iffi-
1Mo Prwmpe Picro, Figliuolo di Cofimo , di venire anche efloa par-
te delle glorie del [[h1]¥uhﬂ:01c, H?Vl“ﬂﬂdOI[lPLfﬁN:'Sd I’Arma-
ta, confiftente in quatero Galee s e in breve fe gli apprefento 'occa-
novcdlnuoﬁrqrczﬂbo animo, ed il {io valore. Immperocche, in-
contratofi trd Monte di Crifto ed il Giglio con due Galee Turchefche,
-npoco!ev'nﬁ, conl'acquifto di dugento dodici {chiavi Turchi, e
con la liberazione di dugento trenta Criftiani . Affifterono a quefto
conﬂmtﬂnmntodle(sdccdjQJnN{Luluo, e Lazzerose pILMIdCH-
do d’haver contribuito conlal -nlncknzaana Vittorias pretende-
vano in confeguenza parte della preda. Ma il valore de’ Noftricra
ftato s1 manifefto, chealla fine cedcttcroivaumggl, e la gloria a’
noftri Cavalieri{enza contraflo.

Intanto Selimo GranSignorede’ Turchi, havendoriparato la ver-
pogna ricevuta nell’ afledio di Malra, con I'efpugnazione di Cipro ,
s'era refo Padrone del Mare , con un’ Armata di pinn di cento Galee., 11
Beato Pio V. con verozelo di Padre della Criftianied, uniin una fa-
cra Legai Principi Criftiani, per contraporre un’ Armata valevole
indifefa contra il Nemico commune. Edallora fu, che i Cavalieri
diSanto Stefano inviati dal Gran Maeftro entrarono in quefta fega
condodiciGalee, {otto lo Stendardo Pontificio, giacché il Pouzcfi-
cc non haveva {quadra propria. Marc’ Antonio Colonna fu elerto.
Generale del Sommo Pontefice, e mouto fopra la noftra Capitana,
accompagnato da gran numero di Cavalieri, i quali, combattendo
da pariloro nella Giornata Navale de’ Curzolari, vennero a parte
della fconfitta fegnalatiffima data a’ Turchi, ditantodanno alla Po-
tenza Ottomuna che dappoi non hd potuto alzare inMare pin il
capo.
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